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C omincia male questo 1989. Da qualunque parte 
Il si girino | provvedimenti economici del gover­
no sono iniqui per la maggior parte dei lavorato­
ri e dei cittadini italiani. Con i tagli alla sanità, 

-mmmm alia previdenza, ai trasporti, ai comuni, si colpi-
ice quanto resta dello Stato sociale, infatti tutti i servizi e le 
tarlile comunali sono destinati ad aumentare notevolmen­
te. E l'Ingiustizia fiscale si configura ormai come un'aulenti-
ca emergenza democratica. Hanno fatto bene i sindacati 

"adannunciaie lo sciopero generale. 
., Oliale sarebbe l'ispirazione riformista dei tagli proposti? 
Quella che priva i comuni dei fondi essenziali ai servizi 
pubblici indispensabili e che apre la strada alla loro privatiz­
zazione? È pura ipocrisia, e i socialisti lo sanno bene, parla­
re con le misure adottate di autonomia impositiva per i 
comuni Italiani. Perché, allora, si prendono e si sostengono 
scelte cosi inique e anche cosi inutili al fine di risanare il 
deficit pubblico? Non è impossibile rispondere a queste 
domande. 

In realti, colpendo i comuni, si spostano risorse a van­
taggio dei più ricchi, e si scaricano sui più poveri i costi 
economici e immateriali di un servizio pubblico sempre più 
Inefficiente. SI realizza anche cosi quel patto tra De e Psl da 
un lato, e classi e forze sociali medio-alte da un altro lato, 
che vede nel governo delle città uno strumento essenziale 
per la sua slessa realizzazione. 

Sono molto giuste le proteste degli amministratori Italia­
ni. E noi le sosteniamo. Ma ciò a cui assistiamo è qualcosa 
di più slgnilicativo che una semplice restituzione di risorse 
finanziarie per i comuni. 

Siamo ad un nuovo passaggio politico, di più alta e signi­
ficativa qualità Colpendo I comuni italiani si compie un 
attacco alla funzione di riequilibrio economico e sociale 
alla quale, rispetto alle Ingiustizie e alle differenze di classe 
prodotte dallo sviluppo di questi anni, gli enti locali aveva­
no assolto. 

La De e il Psl sanno bene tutto ciò. Colpendo l'autono­
mia istituzionale del comuni Italiani si nega uno spazio 
politico a quelle forze, e per primo al Pei, che hanno utiliz­
zato questa dimensione per un governo delle città efficien­
te, pulito, giusto socialmente e corretto amministrativa­
mente, 

C'è dunque una valenza politica e una scelta sociale 
precisa in questi orientamenti e decisioni del governo, e in 
particolare della De e del Psl. 

Ma vi tono anche altre opzioni che questi partiti fanno, 
La crisi della città ha ragioni politiche precise. Essa si aggra­
va sino a raggiungere l'attuale degrado dopo il 1985. Cioè 
dopo il ritorno del pentapartito a Roma, a Torino, a Geno­
va, a Milano, a Venezia, a Napoli e in altri comuni. Le 
Invocate «governabilità», si sono tradotte in non governo, 
Lo slogan democristiano «c'è troppo comune nella tua vita» 
ha aperto il governo di molte città a grandi imprese econo­
miche e finanziarie oltreché, In alcuni casi, a Comunione e 
liberazione. Togliere al comuni capacità progettuale e inde­
bolire i compiti di governo che gli sono propri e ricollocare 
queste lunzlonl fuori dalle Istituzioni, per darle a forze eco­
nomiche è finanziarle po|entl.È la politica che la De e il Psi 

, Hanno realizzando: Per questa strada sta passando la vera 
riforma dell'ordinamento autonomistico, che consente a 
quésti due partiti di stabilire un nuovo patto con centri 
importanti della economia e della finanza proprio sul go­
verno delle città e sul loro futuro. 

L e città sono sempre più lo specchio della com­
plessità sociale del nostro paese. Occorrano-

- bere grandi politiche nazionali, che non ci so­
no Sarebbero necessari grandi progetti urbani-

• • • • • i siici che determinino le nuove compatibilità tra 
sviluppo e ambiente, Al comuni dovrebbero essere dati 
risorse, e mezzi per programmare il futuro dei servizi, dei 
trasporti, dell'uso delle aree, Tutto ciò non c'è, Eppure nel 

jovemo delle città si prefigura come il governo della socie­
tà, con I suoi tempi, le sue compatibilità, i suoi valori, i suoi 
sistemi. Si tratta dì scelte, di opzioni spesso alternative, di 
grandissimo significato culturale ed etico che devono esse­
re compiute. 

Anche per queste ragioni bisogna restituire la politica ai 
cittadini e sottrarla agli interessi delle forze più arroganti e 
potenti. Nelle città vi sono diritti negati. Ma la politica, nei 
comuni, deve tornare ad essere progetto per la vita dei 
citladini. 

Su questo terreno è la sinistra che dovrebbe lavorare. 
Invece anche qui la sinistra è divisa. Eppure bisogna insiste­
re. Noi stessi, forse, non abbiamo bene riflettuto sulle cause 
delia sconfitta alle elezioni amministrative dell'85. 

Ci sono stale carenze culturali e politiche, c'è stato un 
deficit progettuale rispetto alle grandi trasformazioni urba­
ne che ha rinsecchito la funzione trasformatrice della sini­
stra. A ciò si sono aggiunte difficoltà strutturali e istituziona­
li enormi. I comuni vanno certamente riformati cosi come 
le regioni della cui crisi si parla poco, Costruire un comune 
nuovo è una necessità democratica. Anche le regole, com­
prese quelle elettorali, vanno mutate, restituendo più pote­
re di decisione sui governi locali ai cittadini. Ma pensare di 
risolvere gli enormi problemi politici che pone oggi il go­
verno delle città soltanto con il mutamento delk regole è 
profondamene errato. 
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A colloquio con Antonio Golini 
l j | direttore dell'Istituto di ricerche 
iM" sulla popolazione. «Occorre una legge 

: sull'ingresso degli stranieri» 

^i Per Fltalia mi 20CM) 
A 2 dai toni multirazziali 

• • ROMA. Forti Ce salutari) 
reazioni, un grande interesse 
de) tutto inedito in un paese 
come il nostro per un docu­
mento di carattere scientifico, 
qualche nervosa polemica. 
Cosi è stato accolto il recente 
rapporto sullo stato delia po­
polazione italiana, redatto 
dairirp,. Istituto di ricerche 
sulla popolazione, un centro 
del Cnr diretto da Antonio Go­
lini, che è anche demografo 
all'università La Sapienza di 
Roma. È il rapporto dell'.im 
plosione demografica», è sta 
lo subito detto: unaxruda e 
inquietante istantanea, scatta 
la nell'arco del 1987, che fissa 
la popolazione italiana all'ulti 
mo posto nel mondo per la 
sua fecondità del momento 
Bene o male, di questa irresi 
stibile discesa si è già ampia 
mente commentato, nelle li 
nee generali Ma il «rapporto 
boom» non si è occupato solo 
della crisi demografica su sca 
la nazionale, anzi, ha avuto il 
merito di dedicare larga atten 
zione alla situazione ragiona 
le, lino a scendere a quella co 
munale Un operazione di 
chiarezza deve iniziare da qui, 
perché - dice 11 professor Go­
lini - «uno dei problemi mag­
giori del "caso" italiano sta 
nelle disomogeneità territoria­
li, e soprattutto nel bassissimo 
livello della fecondità del 
Centro-Nord». 

Che cosa vuol dire, più 
esattamente? Che queste 
dllfcrenie aggravano la si-

Per certi aspetti si, per altri no 
No, perche abbiamo un'area 
del paese, che è il Mezzogior­
no, in cui la fecondità è di 
1,65 ligli per donna - contro 
la soglia, ricordiamolo, di 
2,05 figli per donna, che è 
quella che assicura la crescita 
zero -; il che fa si che la situa­
zione italiana non siaidel tutto 
precipitata. SI, perché esisto­
no squilibri territoriali molto 
forti, con tre regioni - Emilia-
Romagna, Friuli-Venezia Giu­
lia e Liguria - che sono al di 
sótto di un figlio per donna e 
con l'intero Centro-Nord che 
è ad 1,09. 

Quindi, la valvola di •leu-
rena Italiana è In questi 
anni U Mezzogiorno? 

Si, è il Sud, che pure è destina­
to con la fecondità attuale a 
calare nel lungo tempo del 15 
percento. Con la feconditààt-
luale, invece, il Centro-Nord è 
destinato a dimezzarsi ogni 
35-40 anni. 

Seno dati enormi, sbalor­
ditivi, che sembrano bal­
zati Inori quasi all'Improv­
viso... 

Va precisato che i fenomeni 
demografici hanno un'Inerzia 
iniziale, per assumere poi, sia 
nelle esplosioni demografi­
che, sia nelle implosioni, un 
effetto valanga. Come l'Africa 
impiegherà ancora qualche 
anno per entrare «a. regime», 
se le cose rimanessero quali 
sono attualmente, in un rad­
doppio della popolazione 
ogni 23 anni, così nel Centro-
Nord italiano si avrebbe «a re­
gime» un dimezzamento della 
popolazione ogni 35-40 anni. 
Si tratta di ricondurre i com­
portamenti demografici ad un 
andamento più equilibrato, 
che assicuri, nei diversi conte-

yruiiffurtcrAlIflrmririr 

Cattiva visibilità blocca voli. 
La Reuter informa che il catti­
vo tempo ha impedito le eser­
citazioni aeree sulla Repubbli­
ca federale. Secondo dichia­
razioni del ministero della Di­
fesa di Bonn le forze aeree fe­
derali e alleate hanno sospeso 
Il previsto programma di eser­
citazioni a causa del maltem­
po. Le esercitazioni aeree sul 
territorio federale, compresi i 
discussi voli a bassa quota, 
erano state bloccate già lo 
scarso 8 dicembre dall'altera 
segretario di stato alia Difesa 
WQrzbach, dopo la catastrofe 
di Remscheld. 

JranffiirlcrAllBcmciiH' 
Cattivo tempo? Buon tempo. 
I voli militari a bassa quota so­
no stati sospesi «a tempo in-

«Occorre una legge sull'ingresso de­
gli stranieri in Italia. La situazione at­
tuale porta danno alla collettività, 
non protegge affatto chi viene a lavo­
rare da noi e favorisce solo i datori di 
lavoro, Non è possibile, né giusto, 
porre sbarramenti ai flussi di immi­
grazione. È una necessità andare ver­

so una società multirazziale». A collo­
quio «con Antonio Golini, direttóre 
dell'Istituto di ricerche sulla popola­
zione. «Chi ha confuso le misure di 
politica sociale e del layoro, per non 
penalizzare chi vuole avere un figlio, 
con misure "fasciste", mostra di non 
aver capitò nulla». 

GIANCARLO ANGELONI 

Un gruppo di. stranieri alla stazioni Tjrmln), 
dell'Istituto di rtewerij iuta popolatlona 
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sti stonco-ambientali, una 
crescita moderata oppure un 
decremento moderato. 

E come è poislblle rag* 
giungere quello obiettivo? 

Nei paesi del Sud del mondo 
attraverso un'attiva, efficace e 
rispettosa azione di sostegno 
allo sviluppo economico e al 
processo di emancipazione, 
soprattutto della donna, oltre 
che ad un più largo e convinto 
impiego di strumenti per il 
controllo delle nascite In Ita* 
lia, assicurando alle coppie, 
che desiderano averli, il dirit­
to reale di procreare un se­
condo o un terzo figlio, me­
diante strumenti salariali, fi* 
scali e, più in generale, di poli* 
tica sociale e di politica del 
lavoro In ogni caso, difficil­
mente si riuscire' be ad anda­
re oltre il livello ai 1,7-1,8 figli 
per coppia, il livello cioè di 
relativa tranquillità che hanno 
raggiunto Francia e Svezia, 
con misure, appunto, dirette 
non a sostenere la fecondità, 
ma ad eliminare le penalizza­
zioni che attualmente esisto­
no per le coppie che desidera­
no avere un figlio o un figlio in 
più. 

Perché lèi non parla aper­
tamente di «oatalUmo», 
come fauno I demografi 
francesi? 

determinato*, E quale politico 
mai dirà che il itempo deter­
minato» è trascorso? Si dice 
che la causa sia il maltempo. 
.Ma l'aeroporto di Francofor­
te; con l'interminabile seguito 
di attcrraggi e decolli, non è 
stato chiuso né risultano diffi­
coltà. Tra pareri è interpreta­
zioni diverse, il tempo perora 
ha deciso, Ma anche il tempo 
può essere capriccioso. 

£tWmh 
Trieste europea prima del­
l'Europa. Richard-Francis 
Burton, funzionario inglese 
dell'Ottocento, giramondo, 
esploratore, scopritore del 
Tanganìka, conoscitore dell'I­
slam, autore della migliore e 
più autentica traduzione delle 
Mille e una notte, non scelse 
per caso Trieste come luogo 
dove terminare là monumen­
tale traduzione e finire i suoi 
giorni. L'atmosfera della città 

Perché preferisco mettere 
l'accento sul fatto che misure 
simili a quelle che ho ricorda­
to servirebbero soltanto a ral­
lentare il decremento e l'in­
vecchiamento della popola­
zione, che si avrebbero co­
munque con una fecondità di 
1,7-1,8 figli per coppia. E vor­
rei precisare, per chi Ha 
preoccupazioni ambientali, 
che il troppo rapido calo e il 
troppo rapido invecchiamen­
to della popolazione, come si 
sono avuti in alcuni centri sto* 
nei di grandi città - Italiane e 
straniere - e in alcune aree 
inteme, soprattutto montane, 
hanno favorito il degrado del-
l'ambiente Detto questo, chi 
evoca fantasmi del passato o 
allude a misure «fasciste» di­
mostra di non aver capito nul­
la o nella migliore delle ipote­
si di non aver approfondito il 
problema A parte il fallo che 
c'è «natalismo» e «natalismo-, 
e l'efficace politica svedese, 
che va nella direzione cui ac­
cennavo. sta a testimoniarlo 

Professor Golini, lei prima 
parlava di squilibri Inter­
ni. Ma gli squilibri, come si 
sa, sono anche tra Nord e 
Sud del mondo. E sono 
squilibri che portano Ine-, 
vltàbllménte a pressioni ; 
migratorie molto forti, ol-

MAPPAMONDO 

Ire che a drammi persona­
li. lamlUari o di gruppo. 
che dovrebbero scuotere 
con violenza ogni coscien­
za civile. Quello del filippi­
ni stipati In una cella frigo­
rifera di uiw nave è « l o 
l'ultimo «caso* del genere 
che la cronaca ci ha font 
lo. Ma qual è la reale enti-
ta del fenomeno? 

Mai nella storia dell'umanità si 
sono avuti squilibri demografi­
ci cosi intensi come quelli at­
tuali, e come quelli, certi, dei 
prossimi vent'anni Si tratta, 
ad esempio, nell'area medi­
terranea di squilibri nella cre­
scita della popolazione in età 
lavorativa di 60-70 ad l. cioè, 
per ogni unità di forze di lavo­
ro di cui si accresce l'Europa, 
si ha una crescita di 60-70 uni­
tà nella riva Sud del Mediter­
raneo Questi squilibri demo­
grafici si accompagnano a 
non meno (orti squilibri eco­
nomici, oltre che squilibn so­
ciali o squilibri politici Solo 
un esempio l'accesso diretto 
all'acqua potabile è ancora 
privilegio generalizzato solo 
nel Nord del mondo A parte 
il fatto che oltre tre miliardi di 
persone non godono di pieni 
diritti politici, almeno così co­
me li intendiamo in Occiden­
te. 

TULLIO DE MAURO 

E c'è chi vuole contenere 
quésta «pinta... 

Non sarà né possibile, né giu­
sto contenerla. Possibile, per­
ché non c'è modo di erigere 
una cinta muraria o un cordo­
ne sanitario assolutamente 
impenetrabili; giusto, perché 
il Terzo mondo non ha le 
grandi opportunità che abbia­
mo avuto noi: nuovi mondi da 
popolare o colonie da sfrutta­
re. E questo è un fatto che si 
tende sempre a dimenticare. 
Poi perché la segmentazione 
dei i lercati del lavoro In Euro­
pa (ri si che ci sia necessità di 
persone disposte a fare lavori 
•mirati» o poco pagati. 

L'unico modo, quindi, è 
una regolamentazione? 

Certo, a partire da una legge 
sull ingresso degli stranieri in 
lt.-i.ia, che avrebbe anche una 
funzione di deterrente nei 
confronti dei clandestini che 
si propongono di sbarcare da 
noi in qualsiasi modo. Questa 
1egi;e favorirebbe gli stranieri 
stessi, che potrebbero cosi ar­
mare da cittadini e non da 
persone private di fatto di 
ogni diritto e salvaguardia, a 
tutto e solo vantaggio, nella 
situazione attuale, dei datori 
di lavoro, che possono fruire 
di manodopera a basso prez­
zo e completamente ncattabi-
le E evidente Invece il danno 
che oggi nceve la collettività, 
che perde di dignità nazionale 
nei confronti di questi disere­
dati e che perde introiti fiscali 
e previdenziali 

Qaale potrebbe esaere II 
flusso di stranieri da am­
mettere In Italia? 

Non sono in grado, è chiaro, 
di dare una risposta, che di­
pende certamente dalla situa-
aone.del mercato dei lavoro 

.italiano; dalla capacità della 
pubblica ammmtftrazione di 
attrezzare residenza, sistema 
scolastico e sistema sanitario 
per accogliere degnamente 
delle persone, dalla politica 
che la Comunità europea sce­
glierà di fare in questa mate­
ria, soprattutto in vista del 
1992 Dobbiamo ricordare, 
infatti, che al momento Ger­
mania federale, Francia e Re­
gno Unito sono assolutamen­
te contran ad ulteriore immi­
grazione L'Italia, quindi, do­
vrà anche impegnarsi a con­
vincere gli aLn partner a ria-
pnre le frontiere Comunque, 
in un'ipotesi di scenano, se 
noi ammettessimo 100 000 
stranien - lavoraton e familia­
ri - all'anno, avremmo, tra 
quindici anni, una popolazio­
ne straniera di 3 300 000 e, tra 
venti, di 4 300 000 Con que­
sta ipotesi, nel quinquennio 
2003-2008 si avrebbero 
488.000 nascite all'anno da 
italiani, sempre che la fecon­
dità restasse costante, ai livelli 
attuali, e 104 000 all'anno da 
stranien, cioè il 18 per cento 
de) totale. 

Insomma, una società mul­
tirazziale? 

Sì, è chiaro dalle cifre che in 
quegli anni avremmo, appun­
to, una società multirazziale. 
Ma questa e una necessita, co­
sì come e nell ordine dette co­
se un formidabile aumento 
della cooperazione del Nord 
per favorire lo sviluppo del 
Sud del mondo. 

gli era propizia. 
Abitata da un quarto di mi­

lione di persone, Trieste utiliz­
zava tutte e undici le lingue 
dell'Imperò austro-ungarico 
e, in più, francese, turco, in­
glese. Le tre culture italiana, 
slava e tedesca vi si incontra­
vano e scontravano e si ravvi­
vavano nello scontro. Trieste 
era ed è restata ricca di libre­
rie fornite come a Parigi. Il 
suo porto rivaleggiava con 
quello di Amburgo. Era fami­
liare per i commercianti di Bo­
ston e per gli uomini di affari 
in fez di Smirne o Aleppo (an­
cora Trieste conserva il cam­
posanto ottomano). 

In quel tempo felice, la città 
avrebbe potuto far suo il mot­
to; «Sans commerce, pas de 
commerce de l'esprit». Nei 
fatti, Trieste ha inventato que­

sta Europa paneuropea che 
per i bravi burocrati di Bruxel­
les è ancora solo un obiettivo 
lontano. 

Nella società asburgica, un 
po' repressa, i triestini riusci­
rono a creare uno spazio so­
cialmente laico, politicamen­
te liberale, culturalmente libe­
ro. Un sogno, allora e ora, per 
molti europei. La storia, lo spi­
rito di Trieste restano dei mo­
delli. 

Dopo l'assurda mutilazione 
territoriale del 1954, dovuta 
(si dice) a una «trovata» di di­
plomatici francesi, la città vive 
una convalescenza senza fine. 
Ma Trieste c'è ancora. A cer­
carla, ci accoglie con simpatia 
affettuosa nelle sue librerie, 
nelle stradine, nei colti caffè 
letterari ricavati nei massicci 
edifici austrolatini del centro, 

:ll 
lungo il canate, vicino alla 
chiesa serba ortodossa o alla 
Borsa monumentale. 

ELPAIS 
Colloquialità andalusa. In 
principio ci fu il granchlolino. 
Secondo un giornale locale, la 
Giunta dell'Andalusia slava 
per distribuire atta popolazio­
ne 10,000 scatole di granchio-
lini. In tono scherzoso Luis 
Carlos Rejón, presidente della 
Sinistra unita andalusa, si era 
rivolto al presidente della 
Giunta, José Rodriguez de la 

Intervento 

Quegli inaccettabili 
ricatti 

antisindacali 

I 
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I caso denunciato dal Pei relativo ad un 
odioso ricatto verso il segretario della se­
zione dell'Alfa Romeo di Arese da parte di 
un dirigente dell'ufficio del personale'hV 
evidenziato I comportamenti dèi (uticjS 

1 inaccettabili che l'azienda usa per scorag­
giare l'impegno nel sindacato e la stessa 
iscrizione, e che sono testimoniati anche 
da altri 130 tra impiegati e capi. 

Denuncia giusta e sacrosanta, maorten-i 
tata più a sbocchi polemici e sotto certi 
aspetti ideologizzati che ad obiettivi politi-

- camente e sindacalmente gestibili. Credo, 
invece, che da questa vicenda le lorze po­
litiche, intellettuali e sindacali ricevano 
una sollecitazione a nflettere sulle prospett. 
live di maggiore democrazia dentro e fuori 
i posti di lavoro. 

All'Alfa Romeo di Arese è da molto lem» 
pò in atto un confronto aspro tra direzione 
e rappresentanze sindacali, dopo l'accor­
do di passaggio del gruppo automobilisti­
co alla Fiat Questo stato di cose ha, tra 
l'altro, prodotto provvedimenti disciplinari 
molto gravi come il licenziamento di dele­
gati ed attivisti della Firn-Osi ed un ampio 
contenzioso giudiziario. Le relazioni sinda­
cali sono quindi in una situazione di tensio­
ne acuta che va rapidamente superala Tra 
le iniziative che sono state approntate dal 
sindacati milanesi deve trovare posto, a 
mio parere, l'attuazione di quanto previsto 
dall'accordo Alfa Romeo del 4-5-87 in te­
ma di relazioni industriali La costituzione 
cioè di un comitato paritetico, previsto 
dall'accordo stesso, che può definire stru­
menti a modalità di rapporto tra le parti 
che siano in grado di avviare a soluzione la 
grave situazione che si è determinata. Ma 
la questione sollevata dai fatti recernt ha 
un risvolto più generale. 

Si tratta del fatto che ad impiegati e leci 
nici molte aziende (non solo la FtaQ e non 
da ora, chiedono comportamenti che van­
no al di là e contro quanto previsto dal 
quadro delle libertà costituzionali e dalla 
legge II quadro delle garanzie formali non 
riesce a fare da barriera contro questo tipo 
di pressioni, se non raramente. 

Se aggiungiamo a questo, la carente ca>, 
pacttà del sindacato di assumere corretta­
mente le tematiche contrattuali di queste 
categorie di lavoraton, ricaviamo che esi­
ste un vuoto di iniziativa entro il quale è." 
facile che s'inserisca l'autontatismo azwn- -
dale Vale allora la costatazione che sa i h 
quadro delle regole sindacali ha consenti» -> 

ito al sindacato industriale di reggere, sap. / 
pur a fatica, davanti a formidabili processi 

- dì ristrutturazione, questo quadro non ga­
rantisce più per il futuro. ^ 

ccorre definire un progetto sindacale di un1' 
patto nuovo tra sindacato e imprese, cosi*' 
come le organizzazioni sindacali Firn, 
Fiom, Uilm hanno deciso di proporre alle 
organizzazioni padronali, che stabilisca,' 
con più precisione del passato e sulla base 
delle esperienze accumulate, diritti e do­
veri tra le parti Si tratta di definire un slste-, 
ma di regole che valonzzi la ncerca del 
consenso, la più ampia partecipazione del 
lavoratori e del sindacato alle scelle del­
l'impresa, che definisca regole e compor­
tamenti di riconoscimento reciproco. In 
questo quadro vanno ampliati i diritti sin­
dacali e vanno previsti particolan dinttt per 
i tecnici, impiegati e quadn in modo che 
non siano sottoponigli a ricatto evoiuzio-, 
ne professionale e militanza sindacale. 

Insieme a questi nuovi diritti, va definita 
una riforma della contrattazione che raf­
forzi l'autorevolezza e le prerogative dei 
livelli aziendali e nazionali di categoria È 
quindi dia più ampi poteri di cittadinanza 
al sindacato in fabbnea In definitiva, ciò 
che occorre è un sistema di regole che j, 
faccia fare un passo in avanti ad un proget-
to più generale di democrazia economica 
la cui assenza ha contnbuito ad un uso 
spesso spregiudicato della libertà di impre­
sa ed all'avanzare di una concezione spar­
atoria dello Stato Questioni che se non 
rimontate con una più ampia solidarietà 
dalle lo.ze progressiste rischiano davvero 
di ridu ..j le potenzialità della democrazia 
nel paese. : • „*' " 

segretario rwìonale'Fìm~C$1 

Borbotta, chiedendogli di 
mandargli una scatola di gran-
chiolini. Apriti cielo. Come 
Rejón ha comunicato in una 
conferenza stampa, il presi­
dente della Giunta, il signor 
de la Borbotta, per due volte 
gli ha gridato in pubblico: «Me 
cago en tu puta madre». Se­
condo Rejón l'insulto non è 
stato personale, ma politico. 
Per Borbotta, invece, la cosa 
non è grave. La sua era solo 
«un'espressione colloquiale, 
abituale nel parlato andaluso 
quando si discute». 

THEINDEPENDENT 
Una Gran Bretagna un po' 
troppo linda e pinta. Prodot­
ta dall'ufficio governativo 
dell'informazione per l'estero, 
forse per questa sua destina­
zione la guida statistica Bri-
taln 1989 indulge a colori otti­
mistici, che molta gente che 
vive in Gran Bretagna stente­

rebbe ad accettare. 
La guida esalta l'export in­

glese, ma tace delle difficoltà 
della bilancia dei pagamenti. 
Ignora le proteste dei vérdi 
sull'inquinamento. Colora dì 
rosa la religiosità collettiva, 
ignorando che 80 persone su 
cento non sono cristiani prati­
canti. Tratta sbrigativamente 
le religioni non cristiane On 
particolare un milione e mez­
zo di: musulmani). Risultano 
tuttavia chiare le dlseguagllan-
ze nella distribuzione d»l!a 
ricchezza e certe queslròhì, 
come l'alcolismo di massa. 
Due terzi delle famìglìe'r.jia 
un'auto, un quinto neh» due o 
più. Il 98* ha un televisore; Il 
909S a colori. 11 tempo medio 
davanti alla tv è di 28 ore alla 
settimana. Il 35% dei maschi, 
il 31* delle donne fuma, con­
tro il 52 e 41 del 1972. Due 
persone su tre leggono un 
quotidiano nazionale del mat­
tino, tre su quattro un settitna-
naie. 

2 l'Unità 
Venerdì 
6 gennaio 1989 
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